
CHE BRAVI ALLEATI. Il nucleo antiterrori-

smo della polizia italiana è stato imbrogliato

dalla Cia, per nascondere il rapimento dell'

imam Abu Omar a Milano. Peraltro, il premier

Silvio Berlusconi era

informato. Mentre i

poliziotti italiani segui-

vano la falsa pista su

cui erano stati indirizzati dagli Stati
Uniti, Abu Omar veniva torturato da
agenti americani, con la tacita conni-
venza del governo di Berlusconi.
Così il Washington Post ricostrui-
sce il giallo dell'imam rapito.
L'articolo cita «agenti ed ex agenti
della Cia» secondo cui il presidente
del consiglio italiano sapeva:
«Quando il caso divenne di dominio
pubblico funzionari della Cia coin-
volti nella decisione di catturare
l'imam riferirono ai loro superiori
che i servizi segreti italiani avevano
accertato l'assenso del primo mini-
stro Silvio Berlusconi per l'operazio-
ne. Ma secondo due fonti americane
pare che non vi sia la documentazio-
ne per dimostrare queste affermazio-
ni se dovesse scoppiare una disputa
pubblica tra Italia e Stati Uniti. Il
prezzoda pagare in questo genere di
affari è che chi viene scoperto è ab-
bandonato a sé stesso».
A tarda sera, il governo italiano ha
smentito con una nota che dice: «Né
Palazzo Chigi, né alcuna altra istitu-
zione italiana sono mai stati avverti-
ti, né tanto meno informati, del se-
questro Abu Omar». L’ammissione
della Cia, secondo cui non ci sono
prove scritte, rende più facile negare
tutto. Tuttavia, la ricostruzione del
Washington Post è molto dettaglia-
ta. Comincia nel marzo 2003.
L'imam Mustafa Osama Nasr, me-
glio noto come Abu Omar, è scom-
parso qualche settimana prima da
Milano. Il nucleo antiterrorismo del-
la polizia italiana riceve un messag-
gio urgente dalla Cia: l'imam è fug-
gito verso una destinazione ignota
nei Balcani.
«L'informazione trasmessa dalla
Cia - prosegue il Washington Post -
era una bugia deliberata, parte di un
raggiro concepito per dirottare su
una falsa pista gli sforzi della polizia
per trovare Abu Omar. La strategia

ha funzionato per un anno, fino a
quando gli investigatori italiani han-
no appreso che l'imam era stato se-
questrato per strada a Milano da una
squadra della Cia, portato in due ba-
si militari americane e finalmente
trasferito in Egitto».
La magistratura italiana ha richiesto
l'estradizione di 22 agenti ed ex
agenti della Cia accusati del rapi-
mento. La richiesta non è stata tra-
smessa al governo americano. Man-
ca l'approvazione del ministro della
giustizia Roberto Castelli. «Di soli-
to - fa notare il Washington Post -
questa è una semplice formalità. Ma
dopo un incontro con il collega ame-
ricano Alberto Gonzales all'inizio di
novembre a Washington, il ministro
Castelli ha definito il procuratore
che ha condotto l'indagine "un mili-
tante di sinistra" il cui lavoro doveva
essere attentamente riesaminato».
Secondo la ricostruzione del
Washington Post il rapimento «fu
ideato dal capo dell'ufficio della Cia
a Roma, che voleva svolgere un ruo-
lo più attivo e togliere dalla circola-
zione i sospetti terroristi». Cinque
giorni dopo la scomparsa di Abu
Omar il capo della Cia a Milano, Ro-
bert Seldon Lady, partì per il Cairo
dove rimase per tre settimane. La da-
ta del viaggio sembra indicare che
prese parte alla prima fase degli in-
terrogatori. L'imam è tuttora in Egit-
to, agli arresti domiciliari. In una te-
lefonata ai suoi parenti a Milano, re-
gistrata dagli investigatori italiani,
ha raccontato di essere stato esposto
al gelo e tormentato con scosse elet-
triche. Secondo la definizione della
Casa Bianca questi metodi, illegali
negli Stati Uniti ma non in Egitto,
non possono essere definiti torture.
Ma il procuratore milanese Arman-
do Spataro ha dichiarato al Washin-
gton Post: «Il rapimento di Abu
Omar non è soltanto un crimine con-
tro la sovranità italiana e i diritti
umani, ha anche danneggiato le ope-
razioni contro il terrorismo in Euro-
pa. Se l'imam non fosse stato rapito,
ora sarebbe detenuto in Italia, sotto-
posto a regolare processo, e proba-
bilmente avremmo identificato gli
altri suoi complici».

■ di Roberto Rezzo / New York

Spagna, esplodono
7 ordigni dell’Eta

Guardian: 200 voli
segreti in Gran Bretagna

DUEPRIGIONI segrete ge-

stite dalla Cia sono state

chiuse in fretta e furia in Po-

lonia e Romania prima dell'

arrivo in Europa della segre-

taria di Stato Usa Condole-

ezza Rice. I prigionieri sono stati
trasferiti in un'altra struttura clan-
destina, in mezzo al deserto di
una non meglio precisata nazione
africana. Lo rivelano sotto anoni-
mato fonti dell'agenzia d'intelli-

gence Usa alla rete televisiva
Abc. Questa la risposta dell'am-
ministrazione Bush alle richieste
di spiegazioni e alle proteste arri-
vate dall'Unione Europea, dove
peraltro la magistratura ha già av-
viato sei investigazioni criminali
nei confronti della Cia. Rice a
Berlino è andata a raccontare la
solita storia delle mele marce,
una storia già sentita al tempo del-
lo scandalo di Abu Ghraib. «Pos-
sono essere stati fatti degli errori
durante la lotta al terrorismo. Suc-
cede in qualsiasi campo. E quan-
do accade facciamo tutto il possi-

bile per rimediare», ha detto par-
lando in generale. «I terroristi pri-
gionieri non sono facilmente inse-
ribili nel sistema giudiziario o mi-
litare che abbiamo nel XXI seco-
lo, disegnato per esigenze com-
pletamente diverse. Dobbiamo
saperci adeguare». Sugli errori da
rimediare, la Merkel però ha mal
interpretato, pensando che la Ri-
ce si riferisse al tedesco deportato
dalla Cia per errore. Immediata la
risposta polemica americana:
«Non parliamo di casi specifici»,
ha fatto sapere un collaboratore al
seguito della Rice.
La Cia ha utilizzato una piccola
flotta di aerei privati per spostare

i sospetti leader di al Qaeda dall'
Afghanistan e da altri paesi arabi
verso destinazioni nell'Europa
dell'Est, in strutture dell'ex bloc-
co militare sovietico, le vecchie
prigioni del Kgb. Lo ha scoperto
un'organizzazione per i diritti
umani di New York, Human Ri-
ght Watch, analizzando i tracciati
aeronautici. È stato però un citta-
dino tedesco di origine libanese,
Khaled el-Masri, arrestato per
sbaglio dalla Cia, a raccontare co-
me funzionano queste operazio-
ni. Un commando vestito di nero
e con il volto coperto da un passa-
montagna immobilizza il sospet-
to, che viene subito bendato e am-

manettato. Gli vengono tagliati i
vestiti di dosso. Gli viene sommi-
nistrato un clistere e un sedativo
per farlo dormire. Gli mettono un
pannolone e una tuta addosso e lo
caricano sull'aereo. Il risveglio è
in una cella attrezzata per quelle
che il governo americano chiama
«tecniche aggressive d'interroga-
torio». Si viene pestati a sangue e
soffocati a un passo dalla morte.
Rice, durante il colloquio con il
neo cancelliere tedesco Angela
Merkel, ha rivendicato il diritto
degli Stati Uniti a difendersi dal
terrorismo. Ha ripetuto la linea
dura e intransigente dell'ammini-
strazione Bush: «È con questi

mezzi che siamo riusciti a evitare
altri attacchi. Se non li prendiamo
prima che entrino in azione, fa-
ranno delle stragi».
Queste operazioni di prevenzione
sono gestite da uno speciale dipar-
timento della Cia, incaricato dell'
antiterrorismo, una struttura di se-
condo livello che sembra rispon-
da direttamente al vice presidente
Dick Cheney. Negli ambiente
dell'intelligence ha fama di essere
un gruppo di fanatici esaltati che
giocano a fare gli eroi dei film di
Hollywood. Sono diretti da perso-
naggi protagonisti dello scandalo
Iran - Contra negli anni dell'am-
ministrazione Reagan. Gli undici

prigionieri portati via dall'Europa
per cercare di allentare le tensioni
diplomatiche, secondo le fonti
dell'Abc - sarebbero alcuni diri-
genti di massimo livello di Al Qa-
eda; dieci di questi avrebbero con-
fessato. Sotto tortura. Varsavia e
Bucarest hanno smentito di esse-
re mai state a conoscenza di pri-
gioni segrete nel loro territorio,
come avevano fatto in preceden-
za Russia e Thailandia. Un porta-
voce del dipartimento di Stato
americano a Washington ha assi-
curato che gli Stati Uniti intendo-
no lavorare in poiena collabora-
zione e trasparenza con gli alleati
europei nella lotta al terrorismo.

MADRID La tanto attesa tre-
gua dell'Eta si allontana. L'or-
ganizzazione armata basca ha
fatto esplodere ieri sette bom-
be - piccole, senza vittime, ma
molto simboliche - e costretto
ad evacuare un aeroporto nel
Giornodella Costituzione.
Cinque bombe di piccola po-
tenza sono esplose sulle princi-
pali strade nazionali intorno a
Madrid, dopo un pre-avviso
dell'Eta, mentre un altro ordi-
gno è detonato davanti ad un
ufficio postale in Navarra e l'ul-
timo a Zumarraga. L'Eta ha
preannunciato il lancio di gra-
nate contro l'aeroporto di San-
tander (Cantabria). La polizia
ha evacuato e perlustrato lo
scalo e i suoi dintorni senza tro-
vare nulla. L'offensiva nel Gior-
nodellaCostituzione del1978,
che l'Eta respinge come sim-
bolo di negazione e repressio-
ne del popolo basco, non è
una novità: il 6 dicembre dell'
anno scorso gli indipendentisti
avevano fatto esplodere sette
bombe di piccolo potenziale in
altrettantecittà spagnole.

LONDRA Sono circa 200 i voli
segreti della Cia che hanno fat-
to scalo in Gran Bretagna da
quando ha avuto inizio il pro-
cesso di trasferimento dei so-
spetti terroristi in paesi dove
potrebbero essere soggetti a
torture. È quanto rivelava ieri in
esclusiva il quotidiano britanni-
co The Guardian che ha compi-
lato una lista dettagliata dei vo-
li fantasma che si sono serviti
di aeroporti civili e militari del
Regno Unito. Tra le destinazio-
ni dei voli della Cia vi sono non
soltanto aeroporti importanti
quali Heathrow e Gatwick, ma
anche aeroporti piccoli, come
quello di Bournemouth, sulla
costa sud del paese e quello di
Wick in Scozia. L'aeroporto do-
ve hanno avuto luogo il mag-
gior numero di scali è quello di
Luton, nel nord di Londra, do-
ve sono atterrati e ripartiti ben
84 dei voli fantasma. La lista
del Guardian è stata compilata
utilizzando informazioni dispo-
nibili al pubblico dell'aviazione
federale Usa e i dati sul traffico
aereoeuropeo.

60%
DEGLI ITALIANI ritiene che
l’uso della tortura non può
mai essere giustificato da
alcuna circostanza. Gli
italiani sono i più ferrei
oppositori dell’uso della
tortura, stando al
sondaggio internazionale
dell’Ipsos effettuato per
conto dell’agenzia Ap in
nove Paesi (Italia, Gran
Bretagna, Canada, Francia,
Germania, Messico, Corea
del Sud e Spagna).

63%
DEGLI AMERICANI è
favorevole ad autorizzare
interrogatori segreti di
sospetti terroristi.

36%
DEGLI AMERICANI ritiene
che la tortura non può
essere mai giustificata.

La magistratura chiede
l'estradizione
di 22 agenti Cia
Gli atti non trasmessi
a Washington

Wp: «Il ministro Castelli
ha definito il procuratore
un militante di sinistra
il cui lavoro
va riesaminato»

LaCia:«Imamrapito,Berlusconi sapeva»
Sul Washington Post agenti americani ricostruiscono il sequestro di Abu Omar a Milano

Gli Usa mentirono agli italiani: «Fuggito nei Balcani». Ma Palazzo Chigi dice: mai stati avvertiti

La segretaria di Stato Usa Condoleezza Rice ieri a Berlino Foto Reuters

Carceri segrete, Rice non si scusa: contro il terrore mano libera ai servizi
Malinteso nel primo incontro con Merkel. Una tv: dall’Est trasferiti detenuti illegali prima dell’arrivo della ministra Usa

IL PROCURATORE

Spataro: il rapimento
un danno alle indagini

■ di Bruno Marolo / Washington

■ di Susanna Ripamonti / Milano

PIANETA

tortura

Per il quotidiano il sequestro
fu ideato dal capo dell'ufficio
della Cia a Roma che voleva

svolgere un ruolo più attivo

Due fonti statunitensi
del giornale precisano
però che non vi sarebbe
documentazione sul caso

«Il rapimento di Abu Omar non è
stato soltanto un grave reato contro
la sovranità italiana e i diritti uma-
ni, ma ha anche seriamente danneg-
giato le nostre indagini e gli sforzi
del controterrorismo in Italia e in
Europa. Se Abu Omar non fosse
stato rapito, sarebbe ora in carcere,
sottoposto a regolare processo e ci
avrebbe probabilmente consentito
di identificare i suoi complici». Ar-
mando Spataro, il procuratore ag-
giunto di Milano titolare dell’in-
chiesta sul rapimento, ad opera del-
la Cia, dell’Imam Abu Omar è an-
cora in attesa della decisione del
guardasigilli Roberto Castelli che
ha bloccato la richiesta di estradi-
zione degli agenti per i quali l’Italia
ha chiesto l’arresto. Se la prossima
settimana non ci saranno notizie (il
guardasigilli aveva stoppato la sua
richiesta sostenendo che Spataro è
un pm militante e quindi sospettabi-
le di antiamericanismo) inoltrerà
un sollecito. Intanto segue con at-
tenzione il viaggio di Condoleeza
Rice in Europa, in attesa di dichia-

razioni della segretaria di Stato
americano su questa vicenda. Non
rilascia dichiarazioni sul comporta-
mento delle autorità americane in
questa circostanza, ma al suo posto
parlano gli atti. Esprimendo un pa-
rere scritto sull’istanza di revoca
dell'ordinanza di custodia cautelare
in carcere emessa nei confronti di
Robert Seldon Lady, capo della Cia
a Milano ai tempi del rapimento di
Abu Omar, contesta la tesi difensi-
va, secondo la quale Seldon avreb-
be agito su autorizzazione del Go-
verno Usa, di concerto con le auto-
rità politiche italiane e commenta:
«Ove confermata in qualsiasi mo-
do, eventualmente anche attraverso
dichiarazione formale del latitante,
non potrebbe mai portare alla esclu-
sione della sua responsabilità pena-
le, ma - semmai - ad una valutazio-
ne della circostanza in sede di futu-
ra eventuale irrogazione della pena.
E determinerebbe, comunque,
l'estensione ad altri soggetti, della
perseguibilità penale del sequestro,
non certo l'immunità dell'indaga-
to». Tradotto, Spataro dice chiara-
mente che se un sequestro illegale
viene autorizzato ad esempio da au-
torità Usa e italiane, queste sarebbe-
ro perseguibili per concorso, e non
scagionerebbero l’indagato.
Il Washington Post ieri, ha riporta-
to fatti che sono agli atti dell’inchie-
sta condotta da Spataro, relativa al
sequestro di Abu Omar, rapito a Mi-
lano il 17 febbraio 2003.
Nell'ordinanza di custodia cautela-
re in carcere emessa lo scorso giu-
gno nei confronti di 13 agenti Cia
dal Gip Chiara Nobili, è riportato
un passo della richiesta di arresto
dei procuratori aggiunti di Milano
Armando Spataro e Ferdinando Po-
marici nel quale veniva spiegato an-
che questo episodio. Gli inquirenti,
infatti, avevano messo nero su bian-
co che il 24 aprile 2004 la Digos di
Milano aveva comunicato alla Pro-
cura «il contenuto di una notizia ri-
salente al marzo del 2003, inoltrata
alla Direzione Centrale della Poli-
zia di Prevenzione di Roma dalle
autorità statunitensi secondo cui
Abu Omar si era trasferito in una
zona ignota dei Balcani. Le autorità
statunitensi avevano precisato «il
carattere presuntivo di tale noti-
zia», sulla quale non venivano for-
niti dettagli. Ma in realtà si trattava
di un’attività di depistaggio: «Il da-
to riferito alle autorità italiane - è
scritto nell'ordinanza - si sarebbe ri-
velato in seguito privo di qualsiasi
fondamento».
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